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La requisitoria pronunciata dal giudice 
Armando Spataro al processo per l'assassi
nio di Walter Tobagl ha sollevato polemiche 
che non si sono ancora spente ed ha richia
mato l'attenzione dell'opinione pubblica sul
le leggi approvate dal Parlamento per fron
teggiare Il terrorismo e sulla loro concreta 
attuazione. Dobbiamo dire che la discussione 
avrebbe potuto essere più serena e proficua 
se 11 direttore dell'*Avantl!» non avesse attac
cato quella requisitoria con incredibile acri
monia, risollevando fra l'altro la polemica 
sulla presunta esistenza di mandanti di quel 
delitto, da ricercare — ma non ricercati dal 
giudici! — fra 1 giornalisti che contrastarono 
Tobagl sul terreno delle scelte politico-sinda
cali. 

A noi Interessa riprendere il discorso per 
fare alcune considerazioni politiche che c-
mergono da questa vicenda, nel momento In 
cui da più parti sono state avanzate proposte 
per rispondere a problemi che la stessa scon
fitta del terrorismo pone. Vorremmo partire 
proprio da questa sconfitta per capire come 
sono andate realmente le cose e cosa fare per 
t'avvenire. 

Nellasua requisitoria il giudice Spataro ha 
detto (leggo il resoconto del nostro Paoluccl) 
che «se di fine di emergenza si può parlare 
(ma lo non sono di questo avviso) non si può 
dimenticare che ciò si è reso possibile grazie 
al/a scelta fatta da Imputati come Barbone». 
•Ègrazie a loro — continua II magistrato — 
che si è affermato 11 fenomeno della dissocia

zione attiva, e questo è un fatto che non si 
può scordare: 

Lasciamo stare la valutazione soggettiva 
sulla fine o meno dell'emergenza e guardia
mo a quella piò complessiva del fenomeno 
del •pentiti: 

10 non sono d'accordo col giudice Spataro 
quando sostiene che «se di fine di emergenza 
si può parlare» ciò si debba alle scelte di Bar
bone e di altri come lui. La 'fine dell'emer
genza» si deve alle vittime di Barbone e del 
terroristi, pentiti e no. SI deve agli Alessan
drini, al Galli, al Galvallgl, al Guido Rossa, al 
Tobagl ed a tutti quegli agenti, carabinieri e 
guardie carcerarie di cui si è dimenticato 
persino il nome. 

SI deve alla risposta forte, tenace, ampia 
della classe operala, del la vora tori, delle forze 
democratiche che non hanno ceduto. 

Si deve a quel magistrati, come Spataro, 
agli ufficiali, a tutti 1 fedeli servitori dello 
Stato I quali quando vedevano cadere l loro 
colleghl non si piegavano, non si appartava
no, non chiedevano di cambiare ufficio o di 
essere trasferiti in altre sedi. 

E si deve anche a quel giornali e giornalisti 
che, prima e dopo l'assassinio di Tobagl, non 
tacquero. 

11 fenomeno del «pentiti» non è, quindi, la 
causa ma 11 risultato della sconfitta politica 
del terrorismo. 

Non c'è dubbio che nel corso di questo 
scontro duro e amaro sono stati compiuti an
che errori legislativi e giudiziari. Afa, come 

Dopo la polemica «Avanti!»-Spataro 

Quei giudizi di Beccaria 
e le riflessioni di oggi 
su pentiti e dissociati 

sempre nelle grandi questioni, occorre guar
dare all'essenziale, alle scelte di fondo. Il ri
corso ad una legislazione straordinaria ha 
rivelato certamente la fragilità di parte del 
nostri ordinamenti oltre che di quegli appa
rati statali che proprio net periodo acuto del
lo scontro conobbero Inquinamenti, devia
zioni e corromplmentl come quelli messi allo 
scoperto dalla vicenda della loggia P2. Afa, 
ripeto, c'è stato chi ha saputo rispondere con 
coraggio e abnegazione. 

Oggi una riflessione è possibile e necessa
ria. La discussione si è concentrata partico
larmente sulla legge per l •pentiti» al punto 
che un settimanale ha dedicato le sue pagine 
a questo argomento. Francamente non ci 
convince chi esalta il fenomeno del •pentiti» 

ed il •pentito» e chi Invece deride la legge in 
questione. 

La discussione su questo tema non è dav
vero nuova. Se ne occupò duecento anni fa 
Cesare Beccarla nel suo »Del delitti e delle 
pene». Egli stesso era combattuto dai dilem
ma se utilizzare o no 1 •pentiti» e doveva am
mettere che »un tale espediente ha i suoi in-
con venien ti e l suol van taggt». Vale la pena di 
ricordarli con le sue stesse parole. •Gl'incon
venienti sono, che la nazione autorizza Il tra
dimento, detestabile ancora fra gli scellerati, 
perché sono meno fatali ad una nazione 1 de
litti di coraggio che quelli di viltà, perché il 
primo non è frequente, perché non aspetta 
che una forza benefica e direttrice che lo fac
cia cospirare al ben pubblico; e la seconda è 

più comune e contagiosa, e sempre più si 
concentra In sé stessa. DI più, Il tribunale fa 
vedere la propria Incertezza, la debolezza del
la legge che Implora l'aiuto di chi la offende. 
I vantaggi sono il prevenire delitti Jmportan-
ti e che essendone palesi gli effetti, ed occulti 
gli autori, intimoriscono il popolo; di più, si 
contribuisce a mostrare che chi manca di fe
de alle leggi, cioè al pubblico, è probabile che 
manchi al privato. Sembrerebbeml che una 
legge generate che promettesse l'impunità al 
complice palesatore di qualunque delitto, 
fosse preferibile ad una speciale dichiarazio
ne In un caso particolare, perché cosi prever
rebbe le unioni col reciproco timore che cia
scun complice avrebbe di non esporre che sé 
medesimo; il tribunale non renderebbe auda
ci gli scellerati che veggono In un caso parti
colare chiesto il loro soccorso. Una tal legge 
però dovrebbe accompagnare l'impunità col 
bando del delatore... Afa invano tormento me 
stesso per distruggere il rimorso che sento, 
autorizzando le sacrosante leggi, il monu
mento della pubblica confidenza, la base del
la morale umana al tradimento ed alla dissi
mulazione». 

A questo punto l'illustre pensatore milane
se sostiene però declsamen te che fatta la leg
ge essa va applicata, «Quale esemplo alla na
zione sarebbe poi, se si mancasse all'Impuni
tà promessa, e che per dotte cavillazoni si 
trascinasse al sappitelo ed onta della fede 
pubblica, chi ha corrisposto all'invito delle 
leggi?». 

Insomma:perché prendersela con Spataro 
o con altri giudici se la legge è fatta In modo 
che per lo stesso caso si possano comminare 
pene molto diverse, provocando gravi turba
menti nella coscienza pubblica? Non solo. Ma 
il fenomeno ha assunto proporzioni tali per 
cui sono molti coloro t quali, avendo com
messo delitti efferati, sono In libertà oprossi
mi ad acquisirla e moltissimi quelli che non 
avendo partecipato direttamente a questi de* 
llttl sono condannati a pene pesantissime o, 
peggio, chi non avendovi partecipato diretta
mente o indirettamente e non avendo com
messo delitti sanguinosi sconta tuttavia dure 
pene. 

Cosa fare In questa situazione? Attaccare, 
forse, lgiudici che sono stati più esposti? Co
prirsi Il capo di cenere per avere combattuto 
con fermezza nel momenti difficili? Oppure è 
venuto il momento di esaminare con serenità 
quel che c'è da fare per dare, nella situazione 
di oggi, una risposta politica e legislativa al 
problemi che la stessa sconfitta del terrori
smo ha posto? Il confronto è cominciato an
che nel Parlamento con la presentazione o 
l'annuncio di proposte di legge riguardanti I 
limiti alla carcerazione preventiva e l'accor
ciamento delle pene detentive per coloro che 
si dissociano dalla lotta armata e per coloro 
che non hanno commesso reati di sangue. 

È questo •— pare a noi — Il terreno che oggi 
devono scegliere tutte le forze democratiche. 

em. ma 

Manovra economica e politica estera surriscaldano il pentapartito 

Dura critica del PRI a Craxi 
e il PSDI attacca Andreotti 

Il ministro La Malfa contesta al presidente del Consiglio un «errore di sostanza e di forma» - Per il so
cialdemocratico Puletti il titolare della Farnesina agisce sotto la spinta di ambizioni personali 

ROMA — Si va profilando 
nelle file del pentapartito 
una sorta di gara a non farsi 
scavalcare nel primato della 
critica a questo o quell'aspet
to della politica governativa. 
Ieri, ad esemplo, c'è stata 
quasi una divisione delle 
parti tra 11 PSDI e 11 PRI: 11 
primo con un attacco al mi
nistro degli Esteri, il secondo 
con un attacco — 11 primo 
così nettamente personaliz
zato — allo stesso presidente 
del Consiglio. Ma queste la
mentele del partiti minori er
rano state precedute, e In 
certo senso sollecitate, nel 
giorni scorsi da esponenti 
della DC. Il tema centrale è 
quello della manovra econo
mica e di bilancio. Slamo or-
mal al dileggio: si parla della 
«manovretta» per riferirsi al 
provvedimenti Inoltrati al 
Parlamento, mentre l'atten
zione si sposta a dicembre, 
quando si dovrebbe passare 
alla fase dura. In che cosa es
sa dovrebbe consistere, come 
si ricorderà, è stato detto dal 
ministro Goria col supporto 
del sen. Andreatta: passare 
all'attacco del costo del lavo
ro, abbattere le Indicizzazio
ni, aprire una politica non 
dei redditi (che comportereb
be una priorità ella lotta 
contro le rendite e gli arric
chimenti) ma del reddito da 
lavoro dipendente (bestia ne
ra. la scala mobile). 

Come ci sta arrivando 11 
governo a questo appunta
mento? C'è una zona cauta 
(Craxi e una parte del de) che 
appare preoccupata di non 
far apparire l'annunciata 
manovra sul redditi come 
uno scontro col sindacato, e 
che si muove con una note
vole ambiguità di contenuti. 
Poi c*è la DC del «rigore» e il 
PRI che sembrano proprio 
promettere giorni di fuoco. E 
lo dimostra, appunto, la di
chiarazione fatta ieri dal vi
ce-segretario repubblicano 

La Malfa. Egli prende spunto 
dalla recente vicenda delle 
negative reazioni socialiste 
alla presa di posizione del 
governatore delia Banca d'I
talia per rimproverare Craxi 
di aver sbagliato nella forma 
e nella sostanza. Egli defini
sce «sorprendente» la reazio
ne di Craxi dinanzi al «moni
to» di Ciampi circa l'insuffi
cienza della politica gover
nativa. Invece di criticare 1' 
alta autorità monetaria, 11 
presidente del Consiglio «a-
vrebbe ben dovuto utilizzare 
tale monito per richiamare 11 
Parlamento da un Iato e le 
forze sociali dall'altro a far 
rapidamente quanto neces

sario e previsto nel program
ma di governo per fronteg
giare la situazione economi
ca». Invece la «Irritazione» di 
Craxi — dice ancora La Mal
fa — «rende più difficile al 
governo di convincere Parla
mento e sindacati». In defini
tiva, «un errore di sostanza 
oltre che un errore di forma» 
che fa ritenere alla gente che 
11 governo non sta facendo la 
sua parte per 11 risanamento 
economico. 

Questa critica non si pre
sta a Interpretazioni: è un' 
accusa bell'e buona a Craxi 
di non stare al patti, di ricer
care consensi a buon merca
to, di incoraggiare resistenze 

parlamentari e sindacali. 
In compenso i socialdemo

cratici sembrano, su questo 
terreno, appoggiare la caute
la craxiana. Longo dice che 
«la politica del redditi non 
può significare solo riduzio
ne del costo del lavoro» ma 
«controllo di tutti i redditi» 
ed anche «chiedere maggiore 
contribuzione a chi ha accu
mulato maggiori ricchezze». 
Infine un ammonimento po
litico alla corrente oltranzi
sta del pentapartito: «chi ipo
tizza lo scontro si colloca su 
un versante improduttivo e 
sbagliato». 

Ma gli stessi socialdemo
cratici aprono un altro fron-

Leader in fila a Napoli: De Mita 
catastrofico, Longo possibilista 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ieri De Mita e Longo, oggi toccherà 
a Craxi. Le elezioni amministrativa si avvicinano 
e la città comincia ad affollarsi di leader naziona
li. Il più assiduo di tutti sembra essere De Mita. 
Questa è già la seconda volta che torna nel giro di 
poche settimane. Ieri si è incontrato prima con i 
docenti universitari di area democristiana; poi ha 
partecipato ad una assemblea popolare. 

Con i docenti universitari, De Mita ha usato la 
mano forte: «Se la politica è scaduta di ruolo — 
ha detto — la colpa è anche vostra. La cultura 
accademica ha sempre oscillato tra indifferenza e 
opportunismo nei confronti della politica. È un 
vizio antico, specialmente della cultura accade
mica meridionale.-». 

In sala non molti hanno accettato di buon gra
do la lezione. Chi è senza peccato può anche lan
ciare la prima pietra. Ma la DC napoletana può 
davvero concedersi questo privilegio? Alla pros
sima ecadenza elettorale De Mita ha dedicato 
solo un passaggio del suo discorso. «Cinque anni 
di governo DeiGasperi — ha detto — hanno cam
biato il paese. Otto anni di amministrazione di 
sinistra non hanno indicato, invece, neanche una 

prospettiva di rinascita. Il 20 novembre, dunque, 
o passa la linea della DC, o si andrà verso il 
degrado irreversibile». 

Esagerato, catastrofico, profetico: De Mita 
non sa più come presentarsi pur di far presa sull* 
elettorato napoletano. Decisamente meno preoc
cupato è sembrato invece Pietro Longo. Il PSDI, 
del resto, si presenta a queste elezioni lasciandosi 
tutte le porte aperte: ne contro la DC, né contro 
il PCL In questo equilibrismo, è difficile cogliere 
una pur celata preferenza. 

•Noi — ha detto 0 segretario nazionale del 
PSDI — diamo un giudizio sulle passate giunte 
Valenzi in cui ci sono sia le luci, sia le ombre. 
Molti punti del programma sono stati da noi con
divisi, su altri si sono invece registrati ritardi. In 
ogni caso abbiamo partecipato a queste giunte 
sempre con estrema lealtà. Oggi, più che sulle 
formule, noi puntiamo sui programmi, sulle scel
te concrete, sulla stabilità». 

«Perché questa stabilità venga assicurata da 
un governo di sinistra — dicono i comunisti — è 
indispensabile rafforzare il PCI: solo cosi sarà 
possibile far pendere da questo Iato gli orienta
menti di quei partiti attualmente "indecisìV 

Marco Demarco 

te polemico: quello della po
litica estera. Il vice-segreta
rio Puletti si dice «sconcerta
to» del recenti atti Intema
zionali del governo: 11 voto di 
condanna all'ONU per l'In
vasione americana di Grena-
da, la missione di Andreotti 
a Damasco, la decisione di 
far tornare 11 nostro amba
sciatore sulla piazza Rossa 
per la celebrazione del 7 no
vembre. Secondo Puletti si 
tratta di atti che contrastano 
con gli Impegni di governo, 
per cui t socialdemocratici 
mentre danno «pieno appog
gio» a Craxi e Spadolini, rim
proverano Andreotti di at
teggiamenti che rispondono 
«a finalità utilitarie che ri
guardano ambizioni di sin
goli». 

Ora 11 governo è alle prese 
con l'Imminente prova par
lamentare sul suol provvedi
menti. Uno scoglio immedia
to è costituito dal decreto 
previdenziale tornato per la 
quarta volta alla Camera. Se 
ne parlerà domani, ma ci so
no appena tre giorni di tem
po per convertirlo in legge. E, 
per questo, si suppone che il 
governo porrà la questione 
di fiducia. Ma, al di là di que
sto primo appuntamento, 
non è chiaro come si mette
ranno le cose sul provvedi
mento fondamentale: la leg
ge finanziaria, n responsabi
le economico della DC, Rub-
bi, ha confermato che il suo 
partito è per apportare «alcu
ni aggiustamenti» all'intera 
manovra economica. E allu
de a ulteriori entrate e a una 
gestione restrittiva della po
litica monetaria. Di i Incalzo, 
1 liberali che, con il loro re
sponsabile economico, pon
gono alla presidenza sociali
sta il problema di «rtdlscu te-
re struttura del salario, co
pertura della scala mobile, 
punto unico». 

Programma, sindaco, altre giunte: per ora il dissenso è completo 

A Torino niente accordo tra i cinque 
li Consiglio torna a riunirsi lunedì 

Dalla nostra radazfon* 
TORINO — Com'era nelle 
previsioni della vigilia, ieri 
sera in consiglio comunale 1 
cinque partiti impegnati in 
una difficile trattativa per 
formare una maggioranza 
hanno chiesto un rinvio a lu
nedi prossimo dell'elezione 
del sindaco. Non sono riusci
ti a trovare un accordo defi
nitivo sul programma né sul 
nome del primo cittadino, e 
soprattutto non suno riusciti 
a rimuovere l'ostacolo più 
duro posto dal repubblicani 
sulla strada de! pentapartito 
con la loro richiesta-cape
stro al PSI e al PSDI di rom
pere l'alleanza di sinistra an
che alla Regione e alla Pro
vincia di Torino. Cosi, Ieri, Il 
consiglio ha dovuto soltanto 
registrare le posizioni delle 
/orze coinvolte a vario titolo 
in questa vicenda politica. 

Cera Innanzitutto molta 
attesa per l'Intervento del 
comunisti, dopo le clamoro
se dichiarazioni con cui il 
leader della sinistra sociali
sta, l'onorevole Filippo Fian-
drotti, domenica pomeriggio 
aveva espresso 11 dissenso 
della sua corno te dalla deci
sione del PSI di buttare a 

mare otto anni di esperienza 
unitaria. E11 PCI ha colto 11 
segnale positivo, uno del 
tanti che In queste ore arri
vano dal socialisti: «fl.penta-
partito — ha detto Renzo 
Gianotti — non pud che umi
liare U PSI sul terreno pro
grammatico e renderlo margi
nale come forza di sinistra. 
Una giunta dì sinistra resta 
per noi una soluzione possibt-

i comunisti, In sostanza, 
sono ancora disposti a ri
prendere Il dialogo nella si
nistra, traumaticamente in
terrotto il 3 ottobre dall'Im
boscata socialista guidata da 
Enzo Biffi Gentili contro 11 
monocolore PCL «Se U penta
partito fallisse — ha risposto 
11 capogruppo del PSI, Gior
gio Cardetu, della stessa cor
rente di Flandrottl — ci im
pegneremmo a discutere e-
ventunli, altre soluzioni: non 
rinneghiamo assolutamente 
l'esperienza di questi otto an
ni». 

Erano molto attesi anche 
gli interventi del socialde
mocratici e del repubblicani, 
protagonisti in questi giorni 
di un violentissimo scambio 
Oi accuse. Entrambi I partiti Ranco Gianotti 

Ieri hanno badato a non ur
tarsi a vicenda, e questo è 
stato interpretato da molti 
come una novità (ai punto da 
far dire a qualcuno che lune
di prossimo •avremo il sinda
co»}. Soprattutto il PRI è 
sembrato più cauto del soli
to: Aldo Ra vaioli ha ribadito 
le condizioni per formare 
una maggioranza a cinque, 
ma ha aggiunto che non si 
tratta di •pregiudiziali» e che 
comunque 1 repubblicani fa
ranno di tutto per giungere 
ad un accorda Tuttavia, ha 
spiegato Ravaioll, i repubbli
cani diranno definitivamen
te e ufficialmente che cosa 
intendono fare soltanto do
mani, dopo l'incontro, da lo
ro convocato, per convincere 
socialisti e socialdemocratici 
a rompere con il PCI anche 
In Regione. Se PSI e PSDI di
ranno di no, come quasi si
curamente avverrà, il PRI In 
Comune non andrà oltre un 
appoggio estemo ad una 
giunta quadripartita (DC, 

PSLPSDI.PLIV 
Per U PSDI Ila parlato li 

ministro Pierluigi Romita. 
candidato alla carica di sin
daco. «Noi — ha detto — sia

mo per una Giunta stabile e 
duratura, con H pieno e diretto 
impegno di tutti e cinque i 
paniti. Dirersamente si trat
terebbe di «ina soluzione non 
in grado di risolvere con la 
concretezza e la rapidità ne
cessarie i problemi della citta». 
Egli, sia pure con garbo, ha 
quindi escluso li quadriparti
to. E con altrettanta pacatez
za ha bocciato anche la ri
chiesta repubblicana per la 
Regione e la Provincia. 

Una giunta a quattro sem
bra per il momento esclusa 
anche dal liberali- In una 
conferenza stampa tenuta 
prima che cominciasse la se
duta del consiglio, il segreta
rio nazionale del PLI, Vale
rio Zenone, ha infatti dichia
rato che per il suo partito «la 
maggioranza possibile resta V 
accordo a cinque al quale * au
gurabile che ciascun partito 
partecipi con responsabOitd 
diretta». Zanone ha aggiunto 
qualcosa che certamente im
pensierirà 1 possibili alleati: 
«fi PLI — ha detto — ha tutte 
le carte in regola per avanzare 
candidature a sindaco». 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Le prime de
legazioni di agricoltori italiani 
sono già a Bruxelles. Sono par
tite da tutte le regioni italiane e 
non solo da Verona, la città in 
cui la «marcialonga» ha avuto 
domenica mattina un simbolico 
e ufficiale «via». A Bruxelles ar
rivano con treni, pullman, caro
vane di auto e già le previsioni 
della vigilia sembrano essere al 
di sotto della realtà: i diecimila 
agricoltori che avrebbero dovu
to marciare nella capitale della 
CEE saranno forse 15-20.000; 
le città rappresentate costitui
ranno una mappa completa 
dell'agricoltura italiana 

Stamani il concentramento è 
fissato nella piazza antistante 
al Palazzo dei congressi. A mez
zogiorno, dopo che un corteo a-
vra percorso le vie del centro^ 
della città, il presidente della 
Confcoltivaton, Avolio, il vice 
presidente, Belletti, il respon
sabile delle relazioni comunita
rie Caracciolo e i membri della 
giunta della Confcoltivaton sa
ranno ricevuti dall'Esecutivo 
della CELE., dal presidente 
Thom e dai commissari Natali, 
Giolitti e Dalsager. 

Durante gli incontri, sulla 

Iliana antistante il palazzo del-
a Comunità, i nostri coltivatori 

distribuiranno gratuitamente 
alla popolazione prodotti ita
liani I cartelli, gli striscioni e 
§li slogans avranno il compito 

i spiegare ai cittadini di Bru

ii disagio dell'agricoltura italiana nella capitale CEE 

Arriva stamane a Bruxelles 
la marcia dei contadini 

Saranno più di diecimila 
I dirigenti della Confcoltivaton incontreranno l'esecutivo comuni
tario - Si chiede la fine di meccanismi punitivi per i più deboli 

xelles le ragioni di questa prò. 
testa, gli obiettivi di questa 
«marcialonga». Obiettivi sem
plici, fortemente sentiti dai col
tivatori italiani, ma risponden
ti agli interessi più generali di 
un Paese come il nostro, in cui 
l'agricoltura ha tanto impor
tanza, e dell'intera area medi
terranea Obiettivi importanti 
anche per la CEE, per rinnova
re la sua politica agricola, per 
riformare e rivedere meccani
smi vecchi di trent'anni e oggi 
fortemente punitivi soprattut
to delle agricolture più povere. 

Oggi non si giustificano più, 
ad esempio, vere e proprie «tas
se» come quella sul latte che pe
nalizza la produzione italiana, 
solo per proteggere e salvaguar

dare interessi delle agricolture 
più forti, cosi come non si può 
più giustificare il mantenimen
to dei «montanti compensati
vi», ossia dei premi agli esporta
tori senza prevederne il supera
mento graduale. Il tutto men
tre la politica agricola della 
CEE sembra avere uu unico o-
biettivo: effettuare drastici ta
gli, interventi sempre più bassi 
e distribuiti con u criterio di 
premiare il più forte, di dare a 
chi più ha 

Quella che si svolge oggi a 
Bruxelles è una manifestazione 
che nel nostro Paese ha avuto 
vaste adesioni: la «marcialonga» 
è nata da 2.500 assemblee di a-
gricoltori, ha l'appoggio di de

cine di consigli comunali e pro
vinciali, di numerose regioni e 
l'adesione dell'associazione na
zionale cooperative agricole 
della Lega «La manifestazione 
di oggi — ha detto il presidente 
dell Anca Lega, Luciano Ber
nardini — rappresenta il mo
mento culminante dell'azione 
intrapresa da tempo dai colti
vatori in difesa di interessi vita
li della nostra agricoltura e del 
Paese. Il prossimo vertice dei 
capi di Stato e di governo che si 
terrà ad Atene dovrà tenere in 
giusto conto rivendicazioni giu
ste come quelle che oggi saran
no al centro della ''marcialon
ga" a Bruxelles». 

b. e. 

ROMA — La sceneggiata è 
già stata provata due volte. 
Dopo la firma dell'accordo 
sul costo del lavoro, a ogni 
riunione trimestrale all'Istat 
della commissione Incarica
ta di calcolare le variazioni 
dell'indice sindacale sul co
sto della vita, I due rappre
sentanti della Conflndustria 
si sono opposti all'indicazio
ne degli scatti di scala mobi
le maturati, dopodiché han
no preteso di mettere al voti 
tale pregiudiziale, si sono 
fatti mettere In minoranza e, 
infine, hanno abbandonato 
la riunione rifiutandosi di ri
conoscere la decisione finale. 
Mal, prima del 22 gennaio, 
gli uomini di Merloni aveva
no messo in discussione 11 
compito Istituzionale della 
commissione di tradurre le 
cifre dell'indice statistico 
nell'equivalente del punti di 
contingenza. 

D'Improvviso, ciò che era 
legittimo non lo è stato più. 
Perché? Prima non c'era il 
contenzioso interpretativo 
sul decimali di contingenza. 
E, siccome questo conflitto 
la Conflndustria vuole por
tare alle sue estreme conse
guenze, non pagando ai la
voratori U punto di scala mo
bile maturato con le frazioni 
accantonate di trimestre in 
trimestre, ha bisogno anche 
della sceneggiata del suol 
tecnici nella commissione 
delllstat. Non riconoscendo, 
dee, l'indicazione dello scat
to di scala mobile per il tri
mestre novembre "83-gen-
naio "84. gU Industriali po
tranno arrogarsi la decisione 
«pagare d o che riterranno. 

Oggi la sceneggiate avver
rà sotto 1 riflettori. È certo, 
ormai, che l'indice della con
tingenza che a luglio era ri
sultato pari a 109,82 salirà 
oltre quota 112, comunque 
con una frazione tale che 
sommata al precedente 0,82 
consente di maturare 11 pun
to In più contestata Secondo 
l'interpretazione sindacale 
dovrebbero, dunque, scatta
re tre punti di scala mobile, 
pari a 20.400 lire lorde (circa 
17.000 nette), mentre la Con
flndustria intende ricono
scerne solo due, pari a 13.600 
lire lorde (circa 9.500 lire net
te). n primo colpo della 
•guerra del decimali», dun
que, sarà sparato proprio 
nella sala delie riunioni dell' 
Istat, dal due rappresentanti 
della Conflndustria (che pos
sono contare sul sostégno 
degli altri due membri desi
gnati rispettivamente dalla 
Confagrlcoltura e dalla Con-
fcommerclo> Ma, con tutte 
probabilità, andrà a vuoto, 
visto che 1 3 membri delll
stat (U cui direttore generale 
Pinto, presiede la commis
sione) nelle riunioni prece
denti hanno votato come 19 

sr - n t t a t t *" * - — 
E dopo? La Confladastrla 

Forse la Confindustria ripiega: imiterà Flntersind? 

Comincia oggi all'Istat 
la «guerra dei decimali» 

ha già deciso di non pagare 
al lavoratori le 6.800 lire del 
punto In più. Ma Craxi ha In
vitato Merloni a desistere. L' 
iniziativa del presidente del 
Consiglio è giunta inattesa 
nel palazzo della Conflndu
stria, provocando nuove di
visioni. Non a caso, la replica 
è stata affidata a una dichia
razione sibillina di Paolo An-
nlbaldl, vice direttore gene
rale, che rileva una contrad
dizione nella lettera di Craxi, 
tra 11 riconoscimento dei 
problema del costo del lavo
ro e il «caldo invito» a pagare 
1 decimai], ma evita di suf
fragare la scelta fatta. 

Un definitivo pronuncia
mento si avrà giovedì, dopo 

due giorni di riunioni del di
rettivo e della giunta confin
dustriali. Un'ipotesi, tutta
via, sta prendendo corpo: 
prendere atto della richiesta 
del presidente del Consiglio e 
su questa base accantonare 1 
decimali da pagare fino alla 
conclusione della verifica 
che Craxi ha indicato per la 
metà di dicembre. Insomma, 
la Conflndustria ripieghe
rebbe sulla scelta già com
piuta dall'lnterslnd (che as
socia le aziende pubbliche) e 
da altre organizzazioni im
prenditoriali minori. 

Ma il sindacato non è af
fatto disposto ad acconten
tarsi. Ieri la segreteria della 

Federazione CGIL, CISL, 
UIL ha apprezzato il pro
nunciamento di Craxi sul 
decimali, ma per quel che 
implica, e cioè il pagamento 
del punto in più nelle buste 
paga di novembre. Mantene
re in piedi il ricatto, invece, 
significa insistere nello 
scontro. E ciò inevitabilmen
te compromette la stessa 
possibilità — su cui il sinda
cato ha aperto una ricerca 
costruttiva—di mettere ma
no al problemi della riforma 
della contrattazione, della 
struttura del salarlo e delia 
politica economica e sodale. 

Pasquale 

Gli Usa rastrellano denaro 
e il dollaro sale a 1.626 

ROMA — n dollaro a 1.626 lire mentre ancora 
l'aumento dei tassi d'interesse negli Stati Uniti, 
pronosticato da due settimane, ancore non si ve
rifica. TI marco tedesco e Io yen giapponese, le 
due economie più dirette concorrenti degli ame
ricani, hanno subito un nettissimo arretramento. 
n inarco ha perso anche nel cambio con la lira 
scendendo a 606. Lo yen ieri si cambiava a 236 
per dollaro mentre molti esperti ritengono che il 
suo cambio «reale» non dovrebbe superare i 200 
yen per dollaro. 

Questa spinta monetaria agli squilibri mondia
li ha una base reale. Il Tesoro degli Stati Uniti 
vuol piassars questa settimana prestiti per 16 
miliardi di dollari, in aggiunta alle ordinarie e-
missioni. Benché i parlamentari americani non 
abbiano ancora votato l'aumento del tetto all'in
debitamento pubblico il Tesoro USA intende 
•fruttare alcuni margini che gii restano — la sca
denza di debiti per 5,9 miliardi di dollari; lo spa
zio che gli resta fra i 1.378 miliardi di debito che 
ha già contratto col massimo consentito di 1.389 
miliardi, cioè col vecchio «tetto» — per piazzare i 
nuovi prestiti 
* La reazione degli ambienti finanziari è una 

oouecitazion* «1 rialzo dei tassi d'interesse. Il Te
soro USA può ancora proporre titoli a scadenza 
30 anni ma pagherà, stavolta, 0 12%, cioè lo 
0,50% in più. Quel 12% può apparire besm in 
rapporto ai tatti che paga il Tesoro in Italia ma 
non lo è poiché l'inflazione negli Stati Uniti sta 
ad un livello tre volta più basso che in Italia. 
D'altra parte, l'aumento del tasso pagato negli 
USA attiva il circuito dell'indebitamento pubbli. 
co. D prosato» anno dei 200 miliardi di dollari dal 

previsto aal bOanc» ttetaoit 

150 miliardi saranno dovuti direttamente o indi
rettamente, agli interessi pagati sui debiti con
tratti per lo Stato federale o da esso sovvenziona
ti. 

L'impatto del dollaro è tanto più drammatico 
in quanto !s fonti del credito intemazionale sono 
secche. 0 Fondo monetario internazionale preme 
per ottenere un prestito di 3 miliardi di dollari da 
riprestare a sua volta a paesi in difficoltà. I ban
chieri centrali resistono a questa richiesta perché 
manca il contributo degli Stati Uniti. L'ex cancei-
Uere austriaco Kreiski, parlando ieri alla sessione 
deus FAO fl'orgsnizzaziorje deU'ONU per fali-
mentazioM e l'agricoltura) ha rinnovato l'appel
lo a costituire nuove fonti di finanritmento in
temazionale. Kreiski ha citato l'ammontare di 
100 miliardi di dollari, sufficiente a rimuovere la 
stretta dei paesi in via di sviluppo e non «cetstiva 
per quelli ricchi: si tratta di un settimo della 
spesa annuale per armamenti, della metà del de
bito americano di un anno. 

Ieri la tntwoes del Fondo monetario guidata 
da Alan Whittome ha lasciato l'Italia. Non tono 
state fatte anticipazioni sulla loro «diagnosi», in 
relazione alle speculazioni sul futuro immediate 
delia lira. Ieri là Federazione lavoratori dell'area 
finanziaria (FISAC-CGIL1 ha dichiarato che «oc
corre che le autorità monetarie respingano netta
mente ed apertamente le ipotesi di svalutazione 
della lira profilate dagli ambienti confindustria
l i - Una svalutazione della lira, superati i primi 
effimeri vantaggi in termini di competitività, ag
graverebbe non poco ì problemi di natura finan-
naria a reato dalla nostra iroomaia». 

r. a, 


